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Dall’incontro
tra il regista
e l’autore
di fumetti
nasce un film
d’animazione

Due tavole
di Milo Manara
In basso, una foto
del celebre
autore
di fumetti
che annuncia
la collaborazione
con Roman
Polanski

MILANO. Milo Manara non fa parte
della categoria di quelli che si entu-
siasmano facilmente. O almeno non
lo dà ad intendere. Anche il suo in-
contro con Roman Polanski, è rac-
contatoconlarapiditàdiunoschizzo
appenaaccennato.Uncolpodimati-
ta per dire «ci siamo incontrati, ci sia-
mo capiti, ci siamo trovati in sinto-
nia»eildisegnoèfinito.Comesenon
fosse successoniente. Invece,dall’in-
contro tra il fumettista veneto e il re-
gista franco-polacco nascerà un film.
Non il solito film, però. Ma il primo
disegno animato firmato da Roman
Polanski.

Avetelettobene.Polanski(compli-
ce Manara) sperimenterà il nuovo
dell’animazione. Un’animazione
tradizionale, pochissimo compute-
rizzata:moltoeuropea,nellospiritoe
nel tratto. «Una risposta adulta alle
fantasie disneyane», butta lìManara.
Ma «vedo delle difficoltà», aggiunge.
«La sceneggiatura ha dei continui ri-
tardi. Sia io che Roman stiamo ad
aspettare. E ogni volta
che ci incontriamo, ri-
prendiamo il discorso.
Lui avrebbe voluto fare
la versione a disegni
animati di Le déclic.
Ma in America hanno
trovato lo script trop-
po spinto. Così è sta-
to riscritto, ripiegan-
do su un altro testo,
su un’altra mia idea.
Sarà ancora una storia ispirata ai
miei disegni, alle mie atmosfere
grafiche. Ma per il momento non
ha neanche un titolo».

Click su Le déclic, insomma.
Quasi un ritorno alle sorgenti del-
l’ispirazione, per il disegnatore ve-
neto. Il ritrovare, per poi modifica-
re, il fumetto della sua vita, nato
per caso nella redazione di Play-
men, con il personaggio maschile
ispirato ad uno dei redattori della
rivista (Franco Valobra), che il
tempo ha trasformato prima in un
classico e in seguito in un film, di-
retto nel 1985 da Jean Louis Ri-
chard - con alcune riprese non ac-
creditate firmate da Bob Rafelson.
«In Francia è arrivato al settimo
posto del box office». In Italia, di-
stribuito senza molta convinzione,
è servito soltanto per lanciare l’al-
lora sconosciuta Florence Guerin.

E questo nuovo lavoro con Po-
lanski, possibile che non abbia
neancheuntitoloprovvisorio?

«No. Di titoli ne abbiamo cam-
biati tanti. E alla fine abbiamo deci-
so di pensare solo alla sostanza. Po-
lanski si è molto divertito all’idea.
Ad esempio, lui vorrebbe girare le
scene prima in magnetico, per sta-
bilire le sequenze, e solo in seguito
passare al disegno. Certo, c’è un cli-
ma d’attesa. È la prima volta che in
Europa si mette in opera un proget-
tocosìambizioso.Soprattuttodesti-
natoadunpubblicoadulto. Il senso
dell’operazione è delicato. Non vo-
gliamo finire nella fascia dei film
vietati ai minori di 18 anni: rischie-
remmo un tonfo clamoroso. Già il
disegno animato è accolto con una
certa prevenzione. Il disegno ani-

mato per adulti, poi, deve anche su-
peraredeipregiudizi».

Pregiudizi che possono diven-
tareunproblema?

«L’impegno del produttore, c’è
sempre.Laprimasceneggiatura,ad-
dirittura, è stata firmata da Patrick
Granville, premio Goncourt. Forse
adesso c’è un impasse sulle riprese:
comunque un minuto di film è
pronto. In ogni caso, sono già con-
tento di aver passato una settimana
con Polanski, durante la quale ab-
biamo ancora chiarito alcuni aspet-
tidelprogetto».

Parliamo di ossessioni: le sue in
fondo sono solari, mentre quelle
di Polanski toccano corde più cu-
pe. Come siete riusciti a trovare
unpuntodimediazione?

«Quando penso alle sue ossessio-
ne, penso al Polanski de I pirati, al
divertimento ai fasti dell’avven-
tura trattati con molto humor. È
vero che anche il Polanski kafkia-
no ha una sua valenza. E sapendo
che sarà un cartoon per adulti,
questo aspetto oscuro non mi di-
spiace. Ma le strade da percorrere
sono tante, come tante saranno
le immagini. Quindi, anche una
vena di “malattia” ci sta bene».

Il vostro non sarà un film trop-
po computerizzato. Ma al di là di
un uso limitato del computer,
qualiteconologieutilizzerete?

«Bé, ci saranno i classici effetti
speciali. Realizzati con l’animazio-
ne classica. Un capo animatore in-
glese ci ha detto: volete muovere lo
sfondo,decidetesedobbiamomuo-
vere solo il paesaggio o anche le fo-
glie degli alberi. Non c’è problema.
Per il disegno ci siamo anche rivolti
a degli studi in Cina. I cinesi hanno
conservato una grande abilità ma-
nuale».

E l’immaginario femminile,

non mi sembra che lei e Polanski
abbiate le stesse idee sull’idealedi
donna?

«Roman era un mio lettore. È sta-
ta sua l’idea di metterci insieme.
Penso che aggiungerà delle sue
proiezioni sul mio immaginario. Il
regista è lui. Mi adatterò. Sarà co-
munqueunarricchimento.Echissà
chealla finenoncisianoduevisioni
diunacertamalizia».

Il disegno erotico e questacerta
malizia alla quale accenna, sono
serviteasdrammatizzareilsesso?

«Per i lettoridifumetti,hafunzio-
nato. Alle mostre e ai festival vedo

un atteggiamento giocoso. Certo,
sempre “nella misura in cui”, come
si dice. L’erotismo nei fumetti non
si ripromette di insegnare nulla.
Rappresenta un ventaglio delle
componenti dell’erotismo. Forse
serve a decolpevolizzarle. Ognuno
di noi nutre delle bizzarrie. Ha an-
che un desiderio, magari doloroso,
di vederle realizzate. È un desiderio
legittimo».

Nel cinema dal vero, la diffe-
renza tra erotismo e pornografia
può anche essere un certo modo
di mettere la macchina da presa,
di intendere lo sguardo. Nel fu-

metto?
«Èsempreunaquestionediquali-

tà nella risposta che si cerca di dare
alle fantasie. Anche due chili di car-
ta possono essere pornografici. Se
c’è un vero desiderio, una voglia di
raccontare, questo è erotismo. Ba-
nalizzando, l’erotismo è eccitante;
la pronografia annoia. O come ha
detto Woody Allen: “La pornogra-
fia è l’erotismo degli altri”. Non cre-
do ci sia miglior modo per definir-
la».

Ma se un giorno finalmente di-
ventassimo tutti maggiorenni,
che fine farebbe il fumetto eroti-

co?
«Viviamo tutti di repressioni. An-
che noi disegnatori, in fondo. Però
penso alle pitture pompeiane, che
riflettonounperiodonelqualelare-
pressione non esisteva. E allora mi
dico che un ruolo, il disegno eroti-
co,continueràadaverlo.Ècomeper
i pittori romantici inglesi che conti-
nuavano a dipingere paesaggi. Rap-
presentavanosemprelastessavisio-
ne. Ma continuava ad essrci il biso-
gno di rappresentarla. Anche la vo-
gliadisoggettieroticiresterà».

Bruno Vecchi

E la tv
moltiplica
«Le déclic»

«Le déclic», dal fumetto di
Milo Manara, sarà anche un
sequel: addirittura 14 film
per la televisione prodotti da
Alain Siritzky. Che aveva già
prodotto la versione
cinematografica del fumetto
di Manara, diretta da Jean-
Louis Richard che a suo
tempo, però si rivelò un
grandissimo flop.
«È stata un’esperienza
interessante - racconta -. E
mi ha permesso di conoscere
un grande regista come
Rafelson, che aveva
sostituito Richard, vittima di
un incidente, nell’ultima fase
delle riprese. Gli esterni sono
stati girati in Louisiana: a
New Orleans e Baton Rouge,
dove avevo ambientto il
fumetto». In tempi recenti,
Siritzky ha prodotto anche la
serializzazione televisiva di
«Emmanuelle», con Marcela
Walerstein (nel ruolo che
fece la fortuna di Silvia
Kristel), firmata da Francis
Leroi, per la rete francese
Mt6.
«Il nuovo film unisce insieme
sette storie tratte da “Il
profumo dell’invisibile” e
sette da “Le déclic”», dice
Manara. «Dovrebbero
essere girate
contemporaneamente.
Credo con lo stesso regista.
Ma non so chi sia. Dopo aver
ceduto i diritti, non me ne
sono più occupato».
Destinato ai canali televisivi,
il sequel, avrà sicuramente
una distribuzione made in
Usa. Probabilmente nelle
reti erotiche a pagamento. E
forse anche in Francia: la
pay-tv Canal Plus dovrebbe
essere tra i partner
commerciali dell’impresa
televisiva.

B. Ve.

Il Milo
proibito

Il Milo
proibito
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Manara & Polanski
il cartoon per adulti
che sfida la Disney
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Camilla Morandi

TV & ADDII Ultima puntata per «Carosello» che chiude stasera su Raidue.

Ambra: «La tv mi ha stancato. Vado all’università»
Bilancio piuttosto positivo per la giovane conduttrice alla sua prima prova da solista. «Freccero? È pazzo: dice che rimarrò nella storia..».

MILANO. Accidenti. Sembra appe-
na cominciato e stasera già finisce.
Stiamo parlando di Carosello, il
programma di Raidue affondato
dalla critica alla prima puntata e
poi costretto a veleggiare sotto
traccia Auditel, nonostante il mi-
glioramento di ritmo e di condu-
zione. Ambra ha affrontato la sua
prima impresa solista in un varie-
tà importante con qualche errore
di valutazione e di interpretazio-
ne, ma ha avuto l’intelligenza e
l’umiltà di ammetterlo e di pro-
vare a cambiare rotta. Proprio lei,
la supponente e insopportabile
piccola star che si è trovata a la-
vorare con un gruppo di autori
intellettuali (Marco Giusti, Tatti
Sanguineti e il direttore di rete
Carlo Freccero) e maniaci, inten-
zionati a far rivivere il vecchio in-
dimenticato mondo di Carosello.
Un mondo che Ambra ovviamen-
te non aveva mai conosciuto, es-
sendo nata proprio l’anno (forse
anche il mese e il giorno) in cui i
siparietti della pubblicità si chiu-

sero definitivamente. Ma sentia-
mo che cosa ha da dire lei.

Allora, Ambra, come vivi que-
stadissolvenzadi«Carosello»?.

«Sono molto contenta di questa
esperienza.Apartelaprimapuntata
che ci ha ammazzato, della seconda
edellaterzasonocontentissima.Ho
visto, ho capito chi avevo intorno,
pur rimanendo con la personalità
che ho, che non piace a tutti e che
divide. D’altra parte, nessuno può
tirarsi indietro quando ha lanciato
unasfida...».

Matuhailanciatounasfida?
«Inrealtàquandoeropiùpiccola,

la sfida è stata lanciata dagli altri. E
c’era chi criticava, ma comunque si
parlava di questa ragazzina che fa-
ceva un lavoro effimero. Se ti tiri in-
dietro, per far parlare tutti bene di
te,vuoldirechestaicambiando».

E cambiare significa necessa-
riamentetradiresestessi?

«Per piacere a tutti non sarei più
io, dovrei adeguarmi a schemi nei
quali non mi riconoscerei. E poi,
guarda, la tv mi ha anche un po’

stancato. Non trovo più grandi sti-
moli. Vedo che chi ha rischiato di
più è Raidue e non lo dico perché
adessoci lavoro.Raiduehamessosu
cosenonancoraviste».

Peresempio«Macao»?
Veramente all’inizio «Macao»

non mi piaceva. Sai, lontano da
Gianni ho perso il contatto con le
suerisate.Maluipoihaaggiustatoil
tiro e la tv del nulla, come la sa fare
luinonlasafarenessuno.

Torniamo a «Carosello». Alla
presentazione avevi detto che
non sapere niente era una condi-
zione di favore per affrontare un
programma.Oranesaidipiù?

«Perforza,afuriadivederefilmati
e personeche primanon riconosce-
vo, non sapevo proprio chi fossero.
Adesso ne so molto anche perché
Giusti e Sanguineti sono tremendi,
sono pedagogici e didascalici fino
allamorte».

E ora che hai imparato, «Caro-
sello»finisce.Etuchecosafarai?

«Lamiaprioritàèandarefuorida-
gli studi televisivi per un po’. Ho un

disconuovo, ragionatoeperoraè la
cosa in cui credo di più. Si chiama
Ritmo vitale e per promuoverlo
dovrò apparire in tv, ma non
dentro programmi miei. Poi do-
vrò partire per il Sud America».

Equandotivedremointvinun
programmanuovo?

Si torna in tv solo con una propo-
sta alternativissima. Parlo di un’al-
traAmbra...

MaquantesonoquesteAmbre?
«Sono tante, ma quella che pen-

sa, alla fine sta a casa con la mam-
ma».

Macome?Conlamamma?
«Voglio dire che le decisioni mi-

gliori le prendo quando sono fuori
dalgiro».

Lecriticheseveredopoildebut-
todi«Carosello»tisonodispiaciu-
te,oppurelehaiaccettate?

«Quando ti fanno critiche gratui-
te, ma tu sai di aver lavorato bene,
alloradispiace.Mastavoltaeraindi-
scutibilmente anche colpa mia. So-
no andata invideoconungroviglio
di nervi. Di solito succede il contra-

rio: mi sciolgo. Però credo sia uma-
no: c’è nella carriera di tutti il mo-
mento in cui la persona supera il
personaggio».

Cimancherebbe.Ehaipianto?
«Sì, tantissimo. Tutti insieme ab-

biamo fatto un disastro, ma una co-
me me, a vent’anni, rimane peggio.
Mi sono presa le mie responsabili-
tà».

EFreccerochecosatihadetto?
«Frecceroèpazzo.Mihadettoche

rimarrò nella storia e che tra dieci
anni rimanderanno in onda questo
pezzoditv.Epoihadettocheanche
gli autori dovevano capire i loro er-
rori».

Eituoistudicomevanno?
«Il prossimo anno ricominciamo

con l’università. Mi iscrivo a Psico-
logia,aRoma».

Per capire quei matti di Giusti,
FrecceroeSanguineti?

«Esatto.Percapire,percapirsi,co-
me direbbe Marzullo che è il mio
maestroesperomidiaripetizioni».

Maria Novella Oppo
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Si conclude il «Carosello» di Ambra Monteforte/Ansa


